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DICHIARAZIONE. 



À-dempìendo ad un invito, onde venni onoralo dalla Su- 
periorità, ho compitato un' Istruzione igienica per l'agricol- 
tore italiano in relazione precipuamente alla malattia che 
più lo affligge, ta Pellagra. 

Stimando che un libro, ove fosse scritto puramente per 
essere posto nelle mani del villico, il quale o non sa leg- 
gere, o non vuole perchè non abitualo, o non intende, 
tornar potrebbe vuoto d' effetto , pensai di redigerlo per 
avviso piuttosto e nonna dei reverendi Parrochi, de' Medici 
condotti, de' Maestri delle scuole comunali, e massimamen- 
te de' signori Sindaci e Possidenti o proprietarj di fondi, 
nella fiducia che questi, persuasi dell' importanza dell'argo- 
mento, della gravezza del male, del danno grande che ar- 
reca, e del maggiore che ne minaccia col suo progressivo 
incremento, non ommetteranno cure e sforzi per istruire 
il campagnuolo, consigliarlo ed indurlo all' uopo nuche col 
precetto, ad abbandonare pratiche nocive, e ad adottarne al- 
tre che sìeno miglior tutela della sua preziosa salute. 
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Per ciò o fine di meglio persuadere i proposti rimedj, 
versai con qualche ampiezza sulle cause del male, e su 
quanto di più probabile la scienza offre negli ultimi suoi 
responsi in tale materia. 

Piaccia al Cielo che 1' umil lavoro consegua in nato o 
almeno in parie l' intento che io mi proposi nell' accinger- 
mi ad esso, bensi con deboli forre, mo con grande e lun- 
go amore. 



ì 

DIVISIONE DEL LAVORO 
ed *kcoBekti dei iikcoli capì. 



tipo !. — Importanza dell' agricoltore e d'ella sua saluto e robu- 
stézza nelle nostre campagne, e danni smistimi che 
dalla pellagra gli derivano. 
- II. -- La pellagra nell'indivìduo, to'* forma, suoi sintomi e 
suo andamento. 

■ 111. — La pellagra nella popolazione agricola, ossìa l'en- 
dimià pellagrosa. Notila della malattia, suo principio, 
suoi progressi, e paesi ilei quali imperversa. 

« IV. — Cagioni diverse cne sóglionsi addurre conie bastevolf 
ad ingenerare la pellagra. Si dimostrano insufficienti 
all'effetto presa' ciascuna isolatamente e senta il con- 
corso di una principale fra noi, la mutata alimenta- 
zione ilei libiti dopo introdotto e generalizzato il 
grano turco. 

» V. — éloria dell' introducono e diffusione del grano turco 
del Po. (Italia superiore), e susseguita' 
comparsa della malattia pellagrosa.' 
» VI. — Abuso quotidiano clic i villici poveri fanno fra noi 1 
del nuovo cercalo, ùnica grande innovazione avvenuta' 
nell'antico loro sistema alimentare. 
» VII. — li verderame del grano turco, o degenerazione fun- 
gosa del medesimo, la quale lo trasmuta in ciho asui 
àbccvolc all' umana salute, o venefico, 
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Capo Vili- — Fatti comprovanti che pel moderarsi, a cessare del- 
l' alimentai ione 1 mais «1 mitiga o cessa la pellagra 
Del villico, mentre coli' introdursi di esso in nuovi 
paesi e generaliiiarsene l'uso tì si imporla e dilata 
di pari passo endemicamente il morbo pellagroso. 

■ IX. — Opposizioni più di recente mosse alla dottrina del 

mail. — Coolemplaiione di altre concanse ed inUueme 
ebc concorrer possono a dare sviluppa alla pellagra, 
o predispongono alla medesima. 

■ X. — Corollari « Consigli igienici ebe si propongono diretti 

t prevenire ed a aradicare possibilmente dalle nostre 
campagne l'endemia pellagrosa. 
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Capo i. 



Importanza dell'agricoltore è della sua salute e robutttzza 
nelle nostre campagne , « danni gravissimi che dalla 
pellagra gli derivano. 

E noto a chi purè è straniero ai medici studi, esservi 
niarhi clic infestano alcuni popoli soltanto, cioè circoscrilli 
a particolari torri lorj, indottivi c mantenuti ita cause fìsiche 
locali die non sempre ci è dato di scoprir»; c rimuovere 4 
i quali vengono col nome di endemici designali. 

E non t' ha Tra noi chi non conosca Tra questi V esiliai 
morbo i che comparso da poco più di un secolo. Sono la 
denominazione di pellagra, mena lenta ma continua strage 
fra i villici delle feraci nostre campagne. 

Imprendendo a meditare su tale funesto rnalarmo, ne 
sfTliggc il pensiero: che cogliendo esso di preferenza, nnzi 
in modo esclusivo, la classe d'uomini più produttiva, cioè 
quella dagli agricoltori, fiaccandone le braccia e togliendoli 
anche di vita innanzi tempo, in paese eminentemente de- 
dito all'agricoltura quel' è il nostro, vulnera la principale 
fra le sorgenti della nazionale prosperila 1 , 

È I' agricoltore che ne' piani di Lombardia, della Venezia, 
del Piemonte e di tutta la superiore e centrale lialio-, col 
lavoro diuturno dal sorgere del sole fino al tramonto, sono 
la sua arderne sferza, col sudore della propria fronte rendo' 
feconde queste terre. Egli è quasi esclusivamente a lui che 
.leve il nostro paese l'invidiata dovizia e hr materia-tè sui* 
floridezza. 

Ma sventuratamente (' agricoltore, che costituiva per l'adV 
dietro la elasse più robusta e sana dell' umana famiglia, ebc 
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■ alle Coliche !-l campo, die intemperie e Min in- 
clementi del cielo, resisteva ai più prolungali lavori «grar| 
e dallo cui dosate trnr »o levasi ben anco il miglior io Malo, 

da' suoi proavi, infiacchito, malfermo, e Tatto bersaglio di 
un aspro morbo, che, cominciato n mostrarsi verso alla meiit 
dell'ultimo trascorso secolo, andò si frattamente progredendo 
da rendersi generale fra la popolazione campagnuola, E il suo 
imperversare in alcuni lunghi giunse a tale, da attaccare in 
modo grave il cinque per cento ed anche più della popo- 
lazione agreste, e segnare A\ sue traccia qnasi tutto il resta 
degli abitanti. In conseguenza dì che veggonsì ridondanti 
dì «guest! infelici le sale de' nostri spedali e le case ospita- 
liere, ed ingombri di essi i maniconi]. 

E ciò che è peggio, il male per sua indole rèndendosi 
ereditario nelle famiglie, cioè passando dui genitori ne'Sgli, 
prepararlo degenerazione fisico dell'intera classe de' villici 
ni cui decadimento non può non ondare congiurila lo ro- 
vina della nostra agricoltura, e con essa l'Immiserimento 
e la desolazione di queste contrade, die per la loro ferii- 
cità ed industria agraria formavano l'ammirazione dello 
straniero. 

È per ciò dì sommo momento lo studiare tale morbo 
nella stia origine, ne' suoi caratteri, e V indagarne le cause 
nTT intenta dì saperlo prevenire e curare, e di poter attuare 
(pie' provvedimenti che valer possano, come lice sperare, ft 
farlo col tempo scomparire fora' anche del tutto (t)< 



(I) Giusti ^ultima statistica redatta dalla Lùogotchenù di sii* 
lano sgpra dati ufficiali richiarii.iti ijjlle varie Provincie, il nuinera 
dei pellagrosi ili Luin.ua ni in, alla 8oe dell'amia 1850, era; caute 
dal »rgncnte_ Prospello. 
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La pellagra nell'individuo, ma forma, tuoi tintomi, 
mio andamento. 

Qiinnìlo il misero colono non porli con sè gii sino dalli* 
mi'ciia il germe del mnlc, in ogni epoca della siiti vita, 
ma più comunemente dopo la pubertà, sogliono apparire in 
esso i primi indizj , Spesso in principio inavvertiti, della 

Di salilo verso l'equinozio dì primntewj quando il con- 
laditio vieti chiamilo od uscire pei primi lavori prepnratorj 
della campagna, comincili a sentirti preso da insolita debn- 
Ic.ci nella persona, sebbene spesso npparentemente ancora 
robusto; c il vedi farsi melanconico e triste, come' se fosse 
dominilo ila min affezione ipocondriaca, e mal reggere al 
lavarti ctli soleva per ['innanzi dedicarsi can alo er ila. 

Più lordi scorge egli ni dorso delle mani e alle allrtf 
parli, esposte all'azione del sole, farsi lucida fa pelle con 
qualche senso di stiramento v ed assumere una tinta leg- 
gcnticnlc rossa, che poi di mano in mono diviene lividastra. 

sparisce, e l'in diti duo trovasi in discreto, slato, nè quasi si 
ricorda di'i pnssnii palimenti. 

Trascorsi pero l'inverno, all'aprirsi della novella stagiono 
tornano in tscenn i ileserilli sintomi morbosi, talora anche 
alquanto più grati, secondo la maggiore o minoro predispo- 
sizionc individuale v e le vicende della vita, e lenendo lo 
stesso nnJnmenio si dileguano di nuovo, non senza limavi» 
l:iscirtre qualrlte traccia di loro preesistenza. E cosi i pel- 
librasi di primo stadio tirami innanzi qualche tempo irò- 
rjndosi aherualivamenle oc bene or male, afa eoi progre- 
dire del tempo le forze veggonsr deperire più marcatamente 
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e aggravarti gli altri rimami e sorgerne di nuovi. La pelle 
olle mani si fa maggiormente livida, «'Increspa, screpola 
e diventa quali callosa ; le Inbbra si osservano pallide, h 
lingua ai rende rossastra e [iiìi « meno fessa, «'aumenta la 
secrezione dell'umor salitale con bisogno dì spular frequente, 
e la scialila sa di salalo. 

I/informo accusi) di solilo un bruciore dì slomncn (pirosi), 
con cardialgie, borborigmi e tendenza alla diarrea. 

In tale secondo stadio del male il sistema nervoso si 
manifesta già alterato, ed insorgono molestie, che in varie 
e strane foggi e perturbano I' ammalato ; quali sono veglia 
notturna, a se dorme, tristi sogni e visioni spaventose. 

Non mancano mai vertigini ricorrenti, senso di peso alla 
testa e balordagtne, più tardi un tremore agli arti con ten- 
denza a cadere all'innanzi. 

Non di rado in questo stadio l'infermo diventa delirante 
ed anche furioso. La debolezza alle estremità progredisce 
talmente, da degenerare anche In vera paralisi muscolare. 

Lo diarrea rendesi ribelle e colliquativi! , cresce l'cma- 
Ctazione con rifinimento di farce, ed una profondo invinci- 
bile malinconia travaglia cosi il paziente, da fargli deside- 
rare la mnrte, che spesso invoca, e non di rado si procac- 
cia, o tema di procacciarsi esso medesimo con vurj meni, 
e più sovenlè col gettarsi nell'acqua. 

Non meno degli uomini sono le donne sottoposte alle 
narrate tristi vicende; e dacché diventano esse pellagrose 
vengono spesso private del beneficia dei menstrui, suben- 
trandovi invece qualche scolo di umore acre irritarne dalle 
parti genitali. 

Sono questi i sintomi coi quali la mainiti;! suole nel 
più dei casi appalesarsi ; ma non si osservano sempre eguali, 
nà costanti in lutti. L'andamento ne è pure ora cosi lento, 
quasi da non abbreviare il corso della vita di chi ne é 
preso, ed ora tanto rapido, da troncarne ìn brevi anni, in- 
nanzi tempo il filo. 
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Ma quando pure il fine dèli' esistenza non no vengi/ 
precipitato! il pervicace male altera la mente, e rendè Inef- 
ficaci ed inerii del unto le braceia del mìsero, che rimatisi 
gravoso a Sé stesso , alla propria famiglia , al comune die 
deve pensare al di lui sosien lamento, o agli istituii ospita- 
lieri presso i quali viene spesso racchiuso a compiere una 
vita troppo infelice. 
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(a pellagra nella popolazione agrìcola, ossia ('Endemia pel- 
lagrosa. Novità della malattia, suo principio, suoi pro.- 
gresti, e paesi nei quali iqipenerta. 

La pellagra e un male nuovo , apparso da non molla 
tempo ni) aumentare la caterva dei guai che affliggono In 
umana famiglia; poiché non v'ha memoria che esistesse per 
anco nella prima mela dell'ultimo decorso secolo. 

rjoo occorre infoili in alcuno scrittore italiano o straniero 
anteriore a quell'epoca menzione di malattia che vestisse le 
forme della pellagra. 

(ìli antichi scrittori di medicina, che furono meraviglio- 
samente esatti nel dipingere, per cosi dire, l'esteriore abito 
delie maialile, e massime dei mali della pelle, non (anno 
alcun cenno di tal morbo ne di altro che vi avesse somi- 
glianza, come non se ne legge parola nei Commcntarj delle 
Sqcjeia. scientifiche, non nelle Cronache o storie patrie an- 
tiche, ni in alcuno dei molti esimj scrittori che pur fiori- 
rono poco prima di quell'epoca in Italia nelle regioni me- 
desime ora infestate dalla malattia. 

Le stesso, fìamasfini nel suo trattato dei mali degli ar- 
tefici c ( l c g" agricoltori, non accenna della (orma pella- 
grosa cui avrebbe dovuto pur conoscere se avesse in allora 
esistilo, scrivendo egli (n Padova e in Modena, nelle quali 
città fu professore a\ principio del secolo dacìmpttavo. 

Soliamo nell'anno J77l Frapolli, milanese, chiamò per 
primo in balia I' attenzione dei colleghi sopra il novello 
morbo che cominciava a manifestarsi fra i villici del ducato 
dì Milano., dai quali riceveva il pome di pellagra. VOdoardi, 
medico di Rellu.no, ne annunciava nel {776 l'apparizione 
nel Veneto ed avvisava che tale malattia crasi scoperta qual- 
chejanooj prima ((al suo predecessore Giuseppe An.topio 
Pujati. 



Una consimile Corina ili morbo era tinta pachi anni in- 
umili segnalala dal doli. Canni e dal Thierry in Ispagna , 
nella provincia delle Asturie, ove dal rossore delle mani , 
i-aii eoi principalmente si manifestava, riceveva il nome di 
Uosa delle Asturie, e venne poi in seguilo riconosciuti! iden- 
tica alla nostra pellagre. Negli anni appresso fu osservalo 
invadere di mano in mano il morbo in discorso le altre 
provìncia lombarde (eccettuata la Valtellina, ebe in mezzo 
:ille altre se ne mantenne quasi dei lutto illesa fino ai no- 
siri giorni), e la Venezia e il Piemonte; e varcato il Po, 
guadagnare le pianure transpadane dì Parma, di Modena, 
di Bologna, di Peri-ara e le altre ai piè degli Apennini, e 
pili lardi valicare gli Apennini slessi, e comparire in Tosca- 
uà, nel Mugello specialmente, ove il segnalarono più scrii- 
tori, ed insinuarsi di poi, salendo dalle pianure anche nelle 
Valli del Tirolo meridionale ed in altre. Ed ovunque fu vi- 
sto infestare in modo quasi esclusivo l'agricoltore. 

Le deposizioni di vecchi oltuagennrj consultati, le ira- 
dizioni locali e l'esame degli amichi Registri mortuarj pres- 
so le parrocchie, comprovano pure la non lontana comparsa 
della malattia, e la sua estensione e diffusione soltanto nella 
metà del secolo scorso e verso il princìpio dell'attuale. 

E in questo secolo medesimo l'infausto morbo fece la 
suu comparsa ben anco nella Francia occidentale e meri- 
dionale, nei piani del dipartimento delle Lande, nelle cam- 
pagne dell'Ande, nella Carotina, nella Guascogna, a piè dei 
Pirenei a altrove. E non mancano indilli da ultimo di con- 
simile morbo, nei Principati Danubiani e in qualche al- 
tra regione orientale di Europa , come si dirà più in- 

D.il quale andamento del morbo emerge quasi corolla- 
gionì d'Europa giacenti eniro una sona compreso fra i gradi 
quarantadue e quanin lascile o quarantotto circi di latitudi- 
ne, costituita. dall'Italia superiore o centrale, dalla Francia 
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occidentale e mai idiomilc, dallo Spugna SiHIcnirioilule e dal- 
l'altro lato da) Danaio e dui Principali Danubiani, Nel qu;.l 
vasio tratto di pBMe die gode di una media temperatura . 
■i ù appunto da qualche tempo t'alesa cesai Eu uollivaiioue 
del grano ureo, il quale perù non seinpru vi prospera, né 
ovunque vi raggiunge una perfetta maturilo, tonie nei paesi 
più caldi dei quali è originario (I). 



(1) Un vecchio di Verolanuoi'a , giusta Ij rclsiinnc di quel 
bravo medico dott. Memi, soleva ripetere: avere udilu da suo 
padre morto ottuagenario, cho nella primi sua gioventù rarissimi 
li notavano i casi di salsa (cosi nomatasi allora, come nomasi 
lutlora in più contrade Tra i villici, la pellagra), e ai ritenera 
che in coloro nei quali appariva tale nuovo malanno, ne folle ca- 
gione il grano turco del quale si andava rendendo coniano l'uso 
sin gol armento fra i più poveri. 

In Bagolino, grossa terra isolala all' estremo superiore della 
nostra Valsabbia , continuava più a lungo l'uso del pane di mi- 
glio c segala, e l'avversione del nuovo cereale, e ijnei montanari 
si rifiutavano a prestare la loro opera se non veniva loro sommi- 
nistralo buon pane di miglio e segale, asserendo die da quello 
di fornieiilnne ne veniva loro poca fona e ne derivavano molestili 
al ventre. 

Quol paese, giusta dicliiaraiione del dott. Buccio (che vi era 
medico esercente al declinare del secolo passatoi, si tenne illesa 
dal salso o pellagra più a lungo; e solo allorché, mancalo il mi- 
glio in commercio, si rese ivi pure d'uso generala la polenta 
gialla, vi fece sua comparsa il nuovo morbo c vi fermò d'indi in 
poi sua slama. Narrava il dott. RiecobtIU seniore, già medico in 
Vestane, ora defunto , che nella seconda metà del secolo era an- 
cora generale l'opinione che il grano lurco fosse nocciole; il per- 
ché la Repubblica teneta ne mosse consulta all'illustre BossoìBleh, 
allora professore di storia naturale ed agricoltore Dell'Università 
di Padova, il quale prucuro di scolpare il nuovo cereale dall' ap- 
postagli accusa. 

Dalle accennale indagini poi nei vecchi registri worlqari par- 
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Cagiani diverse che saglionti addurre come baslevoli ad in- 
Venerare la pellagra. Si dimostrano insufficienti all'ef- 
fetto presa ciascuna itolalamente e senza U concorso di 
«nu principale fra noi, la mutala alimentazione del vil- 
lico dopo introdotta e generalizzato il grano turco. 

Molle e svariale furono le opinioni intorno alla causa 
ilei morbo che colatilo danno apporrà alla nostra popola- 
zione agricola. Va le più fra le sditone inni corrispondono 
all'indole di essa malattia sire Ilo me me locale od endemica, 
rome quelle clie sono iroppo generiche e comuni ad altri 
paesi, i quali malgrado di esse veggonsi da quel morbo del 
luna esenti. 

E quesia varietà di giudiij fu (ragione che rimasero in- 
certi gli avvisi sui provvedimenti da adottarsi e sospese le 
volanti dei governi che pure avrebbero volino all'uopo gio- 
vare; il perchè non si pose mano fino ad ora u mezzi ve- 
ramente validi ad arrestare l'imperversante Gagello. 

Notaio essendosi che all'aprirsi di primavera e all'affor- 
zarsi dei raggi solari si arrossa, screpola, e sollevasi di so- 
lito la pelle dei pellagrosi nelle parli esposte a nudo .al- 
l'azione del sole, si avvisò d'imputarne quale causa occa- 
sionale l' insolazione, a cui i villici si espongono pei lavori 
georgici. 

Altri credette di vedenti l'effetto di una, specie di rmV 



nicchiali è manifesto: che soltanto nella secondi meli dell' njtir 
ino accorso secolo si comincia ad indicare fra le canse di morie 
di tallio Individua il salso, nome equivalente a pellagra, la me. 
laneonU e la diarrea cronica per saise nei sangue, ecc.; la pa- 
rola pellagra non apparendovi usata clic intorno al principio. Ìo\ 
nostro secolo. 
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ima sparso nell'i tmoffera ; e taluno sospetti perfino di con- 
tagio. 

Non mancò chi ne incolpasse l'abuso di venere, ehi 
!" onanismo, chi una degene razione della sifìlide. Parecchi 
non ravvisandovi che un male delta pelle, un'acrimonia, una 
affezione erpetica, credettero di rinvenirne la sorgente nel- 
l'i mmomlezza della persona, degl'indumenti, delle abitazioni 
dei contadini, nel dimorare l'inverno nelle stalle, nell'uso 
di carni salale e porcine, dì olj rancidi di ravizzone, di 
colza, di linosa, di pesci salali, di formaggi guasti, di latte 
inagrito, delle acque impure, nell'abuso del sale di cucina 
e di ahre smlanzc alle a depravare l'organica mistione. 

Più generale semema si è, doversi la pellagra alla mi- 
sera condizione del villico e del bracciante, all'estrema sua 
povertà, alla depressione d'animo indotta dal giogo quasi 
servile sono cui vuoisi che gema in alcuni paesi, allo scar- 
so e poco sostanzioso alimento non proporzionato al gran 
dispendio di forze e di umori, cui il cultore dei eampi sog- 
giace, all'alimentazione sua attuale deh tulio mutata dall'an- 
tica, dopo l'introduzione e la generale coltura del Tormen- 
tone o grano turco, che costituisce ora la massima parte 
del cibo di cui suole satollarsi il povero colono, il quale 
non rifiuta pure quello della peggiore qualità perche meno 
costoso. 

Ma esaminando tali opinioni si scorge di leggieri l'insuf- 
ficienza delle più fra esse prese isolatamente a dar ragione 
della genesi del morbo in discorso. 

E quanto all'insolazione, ognuno si avvede che, se la 
forza dei raggi solari ne fosse la potenza produttrice , il 
male pellagroso essere dovrebbe antico come la specie umana 
e come il sole, e tale agente universale produr dovrebbe 
Ut slesso effetto deleterio presso altri popoli eziandio che al 
par dei postri contadini vi si espongono , e maggiormente 
presso i più meridionali. 

Il che appunto non si osserva, essendo la malattia com,- 
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parsa da non mollo tempo fra noi, c quasi etcì mira retaggio 
dei villici dell'Itali» Superiore e Centrale e ili alcune altre 
contrade, che poste, come sopra accennammo , fra i gradi 
42 c 48 di latitudine boreale, godono di un clima lem- 

E circa al pensiero di un particolare miasma o principio 
deleterio sparso nell'atmosfera, se questo sussistesse, perdio 
dovrebbe esso limitare la sua adone sugli agricoltori ri- 
sparmiando gli agiati, e generalmente quelli die attendono 
ad altre professioni nello stesso paese? Perchè cessare ge- 
neralmente nell'infermo col mutare villo e condizione? . . . 
Perchè cogliere egualmente gli abitanti di-i piani insalubri 
che quelli delle regioni elevale ed asciutte, dei colli più 
ridenti e salubri della Brinma, del Bresciano e di tanti altri 

Attente osservazioni poi, od esperimenti all'uopo insti- 
tuilt, escludono del tulio nella pellagra l'idea dì nule alt se- 
ca liccio; come viene contraddetta l'opinione dell'abuso di 
venere, dell' onanismo e d'una emanazione della sili II de , 
dal riflettere che, ove ciò fosse, essa mahtiia serpeggiar 
dovrebbe a preferenza nelle classi cittadine e nelle capitali, 
ove è certamente minoro la costumatezza del popolo, che 
fra i semplici e morigerati laboratori de' compi, od in altre; 
nazioni ancora forse più die fra noi, e il pellagroso di i." 
stadio non verrebbe cosi di leggieri condotto a salute col 
semplice tnuiar di vitto e condizione o coli' emigrazione. 

Quanto all'immondezza delle abitazioni e della persona, 
all'abuso di carni porcine, di aeque immonde, di olj ran- 
cidi colli, di pesci salati, di formaggi guasti e d'altre so- 
stanze acri, i sostenitori di tali ipotesi non avvertirono die 
in allre regioni, ove è uguale o maggiore il sucidumc che 
fra i nosiri villici, non vi è indizio alcuno di pellagra ; die. 
il eampagnuolo dello Bri ama, delle rive del Benaco, di cui 
non v'ha altri più curante della mondezza], è fra i lom- 
bardi non meno degli altri bersaglialo dal morbo; non no- 
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tarono che gli accattoni più immendi della citta sono mai 

0 rarissimamente pellagrosi; non considerarono elle le carni 
porcine Tresche o salate poco si conoscono o si usano in 
minima dose fra i contadini di più contrade del Veneto e 
del Lombardo, usandosi esse invece di preferenza Tra i cit- 
tadini che tuttavia vanno immuni della pellagra ; clic il con- 
ladino mantovano, clic n'è ghiotto e ne gusla più, ò meno 
■oggetto alla nuova lue (1); die l'olio di linosa e quelli 
di ravizzone e col» non si adoperano a condimento in tulli 

1 traili del vasto territorio in Tel io ; die le acque potabili 
de' culli, ove forse il maio più imperversa, sono limpide 
e pure; che Ì peicì saloli uon sono fra noi cosi comune- 
mente usati come altrove e lungo i litorali ina ri I limi , ove 
appunto siffatta forma di infermità quasi non si conosce; die 
il formaggio vecchio e guasto non è cibo comune fra ì 
villici nostri, preferendo., quei che ne possono uvero , dei 
formaggi leneri e recenti. 

Che poi il malo e scarso alimento quasi in tulio vege- 
tale costituito del mais, debile sostenitore e iusuflìcienle ri- 
paratore per scarsella di prineipii albuminosi (proteici) 
delle forze in chi deve farne continuo dispendio , diverso 
ora fra noi da quello dei tempi andati , influir debba di 
preferenza, di conserva con oltre circostanze, e specialmente 
colla miseria ad ingenerare il deplorato morbo, ciò ne si 
presenta assai probabile {$). E in falli le condizioni fìsi- 
che, topografiche, di clima e sociali tra noi non sono mu- 
tate in peggio; ma bensì avvantaggiarono per la più estesa 
coltivazione dei terreni, per l' incanalamento delle aeque, 
per le colmate paludi che quasi piaghe ingombravano a 



(1) Biliardi. • Rapporto suda pellagra nel Mantovano al no- 
verilo di Milano ». 

(2) Lussami e Fruii. Memoria culla pellagra, onorala dal [Ha- 
mio Cagnaia, alitano, 1836. 



grandi traili la superfìcie del suolo. Come pure scemali; in 
genere pel progresso dell' incivilimento sono inni' olire no- 
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lionq, la qualità d.cl cibo contadinesco, il quale lia slittilo 
una radicale innovazione dopo T introduzione u I' estensio- 
ne immensa che prese b coltura del grano tureo, che si 
bene prova nelle nosire pianure., il quale è oro divenuto 
quasi l'esclusivo alimenip di quei cahladini solili antjca» 
niente cibarsi di pane fatto dj altri cereali, come frumen- 
to, segala, miglio, grano saraceno, orzo e simili e di qualcbc 
cibo animale a seconda delle costumanze ed opporiuniià 
de' luoghi. 

E l'opinione che a questo mutamento, all'uso troppo ge- 
neralizzato del grano turco spesso guasto da degenerazione 
fungosa detta il verderame , attribuisce principalmente il 
nuovo morbo endemico, propugnata già in Italia nel Con- 
gresso scieniilico in Milano del 4844 dallo scrivente (J), ve- 
desi accolla eziandio da parecchi scrittori nostri e- francesi 
di lalc materia. 



(ì) » Della Pellagra, del Grano turco gusle causa precipua dì 
quella malattia, e dei mezzi dì arrestarla ». — Memoria del doli, 
iodopfeo Balaniti!, medico di Delegazione, ecc. Milano, 1841), ne- 
gli Annali universali di medicina., voi. LXIV, premiata all'Ac- 
cademia di Bologna 

* De la pellagre, de son origine, de son esìstente co Fran- 
cc -, par Tkiophile Boitssel. Paris, Ì845. 

In essa trovasi riportala in molla parte la dottrina del dotlor 
Ha larditi i , come io allri scrittori posteriori italiani e francesi, 



CAl>0 V. 



il 



Storta dell' Introduzione e diffusione del grano turco nella' 
gran Valle del Pò fllalia superiore), e msserjuitu com- 
parsa della malattia pellagrosa; 

Per argomenti tratti dal firltnt scrittori delle cose «ne- 
riranc e da altri successivi appare che il grano (Ureo, for- 
mentone, ìea mais, venisse dal Messico, ove era comunÌ9- 
titno e portava già il nome di mais, trasportato nella Spu- 
gna; e di lì fosse poi diffuso ih altri paesi, e in Lombardia 
principalmeiilf in allorti appunto dominata dagli Spflgnuoli. 
Da aliri però vuoisi fosse già conosciuto ili Europa al tempo 
della scoperta d'Americo, è a noi derivato dall'Arabia, d'onde 
la denominai ione di grano torco, ìimmeltetidosi lUtl'fil piti 
che ne venisse fólta una nuova iraporwiione dopo il 1500 
dall'America, il che pare più probabile; per la quale sa- 
rebbesi poi diffusa la stia coltivazione sopra più vasta su- 

Ch e celi è ne eia circa all' orìgini ; egli 6 Cerili che nel 
secolo dceimoseitimo ()600) non era quel grano comune' 
per anco fra noi, non trovandosi cenno nei registri anno- 
narj di qnèll'epbea che fosse posto in vendita sui pubblici 
mercati. Soltanto più tardi, dopo il 4700, comincia a figu- 
rare anche il grano torco in t|Oalélie Calmiere 6 tariffa 
delle biade, e nelle scrittore 31 locazioni di fondi a farsi 
cenno di piccola rendita di tal grano (I). 

Lo merce poi dèi prodotto di gran lunga piò copióso che 
in una dota superficie di terreno offre il novello in confronto' 
degli altri cereali, la stia coltura doveva tornare assai van- 
taggiosa e lusinghiera. Per 16 che i governi, e qnello mas- 



fi) Vcjtgansi le opere di Camerario e del Malhtoli « quella 
di' Bondfour. - Storia naturale del formentone Milano, 18jS. 
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sime della Repubblica Veneta, I* promossero etile a cernerne 
con apposite provvigioni e con premj. E sebbene la Tona 
delle antiche abitudini, potentissima specialmente ne' cam- 
pagli noli, opponesse dapprima Torte ostacolo alla nuova col- 
tura, la quale recava una vera rivoluzione nell'antico si* 
sterna agrario, pure il tempo e le prove ognora più evi- 
denti del maggiore prodotto e dell' interesse trionfarono in 
guisa, che dopo il 4 700 fu vista la feconda pianticella in- 
vadere 5 piani della Venezia non meno che della Lombardia, 
dell' Emilia e del Piemonte, favoritavi dal sistema irriga- 
torio propizio al tuo prosperamento, e restringervi e scac- 
ciarne gli antichi grani, il frumento, e più lo segale c il 
miglio. Dopo il 1710 compariva il grano turco sul mercato 
del Broletto in Milano, e figuro indi di mano in mano anche 
ne' registri de' pretti delle altre citta della superiore Italia (1 ). 

E appunto verso la metà del secolo decimo ottavo, in 
cui l'esotico nuovo cereale erasi reso centurie, e per mo- 
dicità di prezzo veniva preferito dalla nostra gente villica, 
svotgevast e fermava stanza fra noi, ed era quiniti segnalata, 
come si disse più sopra, e descritta dai medici In novella 
forma morbosa, che fattasi poi sempre più grave e frequente 
aurata finalmente V attenzione dei magistrati c del governo 
Ionie di Umbtrdia, il quale a sanarne gli infetti apriva 
a pubbliche spese in Legnano un grande ricovero pei pel- 
iagrosi del Ducato di Milano, affidandone la cura al bene* 
merito dotL Gattono Strami/io seniore. 

E altrove pure di mano in mano, nello spedale di San 
Lotgi in Torino per moni fi cerila di B« Carlo Alberto, e negli 
altri pubblici spedali qiissi in ogni provincia vennero aperte 
Mie apposite p?r ricovero e eora di questi infelici, che vi ! 
affluiscono specialmente al principiare della caldo stagione, 
epoca consueta del maggiore esasperamento del male. 



(1) - Mirre siili - a grimi inm, arti e eomnirrclo -, dell'rcono- 
toim Zanuat,. Vpqwla, Voi. XIX. 
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CAPO VI. 

Abuso quotidiano Che i villici poveri fanno fra noi del 
nuovo cereale, unica gronde in nona n'eri; uevenuta ntl- 

Dilatninsi per lai moda sempre piii In nuova coliivMione 
e dai pian) più propizj ni suo prosperamento eslesasi anche 
lille valli e ni manti, l'uso del formentone quale alimento 
crebbe rapidamente, e cosi a dismisura, che sbandi di mano 
in mano dui desco de' nostri campagnoli quasi del tulio il 
[mie ordinario di frumento, Segala e miglio, dello di mi- 
stura ìu prima usalo, e ornai costituisce esso solo, sotto'la 
(urina (li polenta o sodo quella di pane giallo, per Tallo 
certo ben noce decimi della masse alimentare che Tiene 
giornalmente ingollata dall' affamalo colono. 

Per accertarsene basta accedere alle rustiche abitazioni 
lidi' ora che vi ai imbandisce il pasto quotidiano. Si vedrà 
ivi posala nel meno, solitaria regina della mensa, un'ampia 
polla gialla, e tagliala a gran falde mangiarsela ingordamente 
l' liniera famiglia in corona, con pochi legumi o verdure 
the la stagione consente, talora con aglio aolo o cipolle, e 
di rado con qualche magro caseoso, con un peizeiio di 
inopie saluto, o con pesci fritii con olio di lino rancido, 
sema che mai (o ben di rado) vi ai «nocino carni fresche 
od altro nutrititi» alimento. 

E I' uvamo di quella polla, posto in serbo, si riprende 
freddo e spesso inagrito per la merenda, e alla sera per la 
cena, con qualche magra minestra condita per lo più con 
semplice tale e qualche olio rancido; c di solilo non be- 
versi dietro che dell'acqua, non sempre pura nemmen essa, 
e assai dì rado un pò di vino. 

V, no» meno che sullo forma di polenta si abusa del 
formentone ridotto a pane. In tutto il milanese, nella Brionia, 
in più I ungili del Comasco e in altre provincie, iti più paesi 
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de] Veneta, del Piemonte e altrove, si hlibricnbo rollo fa- 
rina di quel grano grossi pani, che, duri siiti crosta, mal- 
to tia la mollica per la . loro grossezza, non lievitati, pesami, 
e sovente inagriti anche perchè si preparano una. volm sol 
tanto per settimana, o ad intervalli anche più lunghi, si 
divorano dall' affammo bifolco, che hco poco ed insalubri; 
nutrimento De ritrae a riparatone delle giornaliere perdite, 
bastando appena a far lacere l'imperioso senso della fumé, col 
distendere meccanicamente il ventricolo e premerne le pareli. 

Grandissima poi È la sproporiioue fra la polenta e il 
companatico, avvallandosi ogni individuo sino a 7 o 8 lib- 
bre (da oncic iS) di polla con sole elicle tre o quattro ili 
pietanza. Latte quasi non si usa, od inacidito, nei luoghi 
di pianura ove il male più imperversa. Nei sili montuosi è 
maggior consumo di formaggio e di oltri lauicinj, eoa evidente 
vantaggio di quo' montanari, nei quali il male è meno fre- 
quente ed in grado minore, 

La polenta stessa non sempre è bene preparala, e per 
scarsella dui combustibile e pel poco tempo die suole te- 
nersi al fuucu riesce spesso malcoda; e il formentone, onde: 
la si apprcsui al povero e el bracciante, è per lo più d'in- 
fima qualità e macchiato dal verderame. Tale è il cibo gior- 
naliero delle famiglie più povere) e queste sono le peggio 
travagliate dalia pellagra, . 

Quelli all'opposto fra i coltivatori medesimi che vivono 
con qualche lautezza ed usano più modicamente di polentn ( 
u vi frammischiano cibi di sostanze animali, lane (che n'è 
il miglior correttivo al dire dei benveggemi) e pane di 
frumento, e bevono qualche sorso di buon vino, ne vanni» 
n del luti:) incolumi, o se pur ne vengono còlli, il male 
non è grave, né n'accorcia il eorso della vita (1), 



(l).M iloti. Catotti di Borflenato, t il doli, fsrrart di Orli- 
novi , u,i narrarono di montanari tirolesi , 1 quali , finché àìneert- 
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Insomma quasi tulli i melici ili campagna interpellati 
(qualunque siasi l' opinione loro circa la causa della pella- 
gra) confessano che le famiglie povere soggctle e lai morbo 
fi cibano fra noi comunemente di preparali di rea tnnis ( 
il più spesso della peggi or qualità.. 

No» meno che Tra i popoli italiani, ne' quali imperversa 
la pellagra, si abusa del grano lurco nella pane icl lem rio- 
noie delle Spagne, delia le Asturie, bersagliala pur essa, 
come gin notammo, dui male pellagroso; nella qu.il provincia 
al dire del dott. Canal, e dell'inglese dott. tavutnd (I), la 
[in tritura ordinaria del povero è costituita priiiclp«)menie 
dì pani o foeaccie formale di farina del mais, che ili esie- 
nmenifa coltivasi , pani e foeaccie massiccie non lievitale, 
nnn fermentale i e non abbastanza eolie t e che manginosi 
quasi in istillo di pasta. 

Nelle trancia occidentale, cioè nella Guascogna, nei .li- 
por tinnenti delle Lande e della Gironda, ove pare si e dn 
tion tnolto tempo scoperto regnare la pellagra, il tino del- 
l'a^ricniinrr, elle ti È poverissimo) consiste ora, secondo le 
relazioni degli scrittori francesi, iti gran parie di cibi pre- 
parali enh grano lurcoj come in gran parie di mi grano si 
alimcniaiin altri popoli a pìè de' Pirenei) Ì Dearnesi, i ba. 
schi , nnn meno che gli abitanti della Bressr , fra i quali 



devino 111 LomliarJia suiti nel terno é 1-iedcVann in primavera 
nelle turo natie valli aie usar Sogliono laile in copia e de' caseosi; 
noo davano indi*j di pellagra, Sebbene nullo stagione clic passava- 
no fra noi solessero satollarsi dì politila,- bnona però e beo colla, 
e con formaggio; rtia noi stanziatisi pel favori campestri fra noi,- 
ed accomodoliii in tnllo a! pasto de' nostri rustici, dupo dà anno 
o poco più ineorrrtano essi pirfc nella noslralc mal'allia. 

<1) « Viaggio in Ispagna negli anni 1781! e 1787 » ; dei dolL 
Giuseppe TWsend, tradotto dell' inglese in francese. Ginevra ( 
180?. Seeonda edizione. 
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lutti comparve pure il delta morbo, mentre che nei dipar- 
limenil selienl fonali ed oricntnll , ove non cresce lo ?c» 
mai* e poco e conosciuto, non appajono indizj di pr-llnprn 
endemica (non fattesi conto di qualche caso sporadici* od 
analogo qua e là vedutosi isolalamenle) non nhrimenii élie 
nel resto della medio e senenirionale Europa (I).. 

Negli slessi Principati Danubiani (Rumenla), paesi clic 
presentano cotanta somiglianza colla nostra Lombardia, e 
giacciono presso elle alla stessa latitudine borrale, ora die 
)] grano turco, specialmente il bianco, vi è assai coltivalo, 
non mancano, giusta le relawnni dei viaggiatori, del donor 
Banditi (3) e del doli. Tlieodori, sintomi ed ìndiij di un 
malanno sotto forme identiche a quelle della nostra pella- 
gra, il quale nuovo malanno Ti viene designato dal popolo 
eoi nome di Lebbra epidemica (8); e Tenne oro riconosciuto 
per vera pellagra. "'*"'. 

Leggesì nell'opera del doti. Sigaué (4) avere il donor 
Lichène in un viaggia in Polonia potuto rilevare che, es- 
sendo mancali i solili cercali in una parie di quel paese, ove 
di solilo sono copiosi e costituiscono pressocbÈ l'esclusivo 
nutrimento degli abitanti, si volle supplirvi con grano turco 



({) » Fraffmem de mcilecine cliniqoe » ; par le doct. GWrac. 
Bordeaux, ISil, Leon Marchand. - Rapporto all'Accademia Reale 
di medicina in Francia -, neg" » Annali riversali di medicina ... 
Agosto, 1843, voi. Ctll, e varie oltre opere più rec-nli francesi. 

(2) Troll Boiidin. •< Cèagraptiic et Slatisliqiw médicales ». Pa- 
ris, mi. 

. Union medicale de Curia-. Avril. 18Si. 
(ò) Tlieodori. > Dj pellagra »; i>iserlalin inaugoralis medica. 
Berilli ni, 18SS. 

(4) Stgaud. - Dell'aliane cnmparaliva dui regime animalo c 
del vegetale sulla eoslilutiiiiie fisica e sul morale dell'uomo ». 
Estratto della «smorta fri uccie negli - Annali universali di me- 
dicina ». Giugno 1831. 

t 
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impanatovi doi principati. Alcun tempo dopo ohe ti fece 
esteso uso di questo nuovo alimento, comparvero molli caiij 
di pellagra, malattia sino a quel tempo sconosciuta in quella 
provìncia. Il che l'Autore ritiene elTeito di un'alterazione di 
nutrizione affatto speciale, indotta dal mais. 

Ma se, come vedemmo, nei paesi ove si usa quasi a 
tutto alimento il grano turco regna inseparabile da esso hi 
pellagra; per converso non la si rinviene, o almeno non la 
si vide mai dominare in modo endemico'ed esteso, ove poco 
o quasi nessun uso si la di tal cereale.* Testimonio è Tra 
noi pure il fallo di un'intera provincia, la Valtellina, ove in 
eguale, per non dire in maggior grado clic nelle provincie 
sorelle, esistevano le stesse sinistre condizioni, l'estrema po- 
vertà, il cattivo alloggiare, il mal nutrimento, e lutto ciò 
che altri accagionano della pellagra, solo eccettuato l'abuso 
del grano turco. 

La Valtellina si serbò sino adora quasi illesa dalla pel- 
lagra (I). 

In gran parto di quel territorio ai usa dal villico il pane 
di segala , che egli si prepara e cuoce per lo più in casa , 
buono e salubre, lai che in qualche luogo'glijagiati stesti 
Io preferiscono a quello di frumento. E raccogliendosi ivi 
buona copia di grano saraceno (Poligonum fagopyrum), se 
ne appresta una polla , che condito nel rimestarla con ca- 
cio e burro, viene preferita n quella del moTs'non ancora 
molto coltivato, specialmente nella superior parte' della prò 
vincia. Pur cola, non ostante la miseria cresciutavi a dismi- 
sura anche pel mancato prodotto della vite, non vi si con- 
tano ora pure in lutto il territorio, come da relazione udi- 



ti) ■ Topografia sta li sii co -medica detti provincia di Sondrio 
(Valtellina) »; del doli. Lodovico Balardini, medico provinciale. 
Milano, <B5i, pubblicala anche negli ■ Annali di medicina ». 
Voi. LXX1, e in quelli d'Agraria. 
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eiale, piti Hi 24 pellagrosi tnprn una popolazione di olire' 
renlomila persone (I). 

Ci6 t n dirsi delie altre regioni d'Europa, e della mesta 
Itnlio più meridionale e «ne isole, dove e poco o nulla si 
usa Rraiio [ureo, e quel poco vi giunge a perfetta maluri'ian, 
f dove perciò' la pellagra è Ititiora quasi sconosciuta. Piè vo- 
glia alcuno meravigliare ae accagionasi della depravala sa- 
lme, del sempre crescerne indebolimento dei nostri conta- 
dini l'uso quotidiano e quasi esclusivo del formentone, eol- 
labbandono degli altri cereali più nutritivi, e d'ogni sostanza 
intimale. L'uso di un unico cibo , lungamente continualo, 
quand'anche salubre, indur suole irremissibilmente per fallo 
eerto uno Stato abnorme nella crasi degli umori, tanto da 
nlierarne ben presto e farne deferire l'animale organismo, 
il quale ha bisogno di svariati elementi per restaurarsi. 

farina ilei grano turco manca «(nasi del tulio del .glutine , 
proprio del frumento e della segala, sostanza azotata pia- 
stiea,- protetta, la sola adatta od una huona fermentazione , 
e facile a convenirsi in fibrina animate, e quindi la meglio 
acconcia a riparare convenientemente le perdite dell'orga- 
nismo. Pcrlocchè difettando la farina di mais di tale elc- 
rnenio (sebbene non manchi di amido e di altri principi 
respiralorj , come le analisj ehi miche hanno chiarito (2), 
riesce insufficiente ad una plastica alimentazione, nè si pre- 
sia da sola' a formar pane, olire di essere spesso guasia dal 
fungo dello verderame, come dimostrasi qui di seguito: 



(1) * tìiiielui Medita di Militò)», N:5%agóitof8B8, è Pro- 
spetto statistico allegalo. Nessuna meraviglia perii se ivi pure si 
«lustra ora qualche raro pellagroso, e tv ni: mostreranno in seguilo 
di più,' perotchè vi si Tir allargando ora la coltura e l'uso dello 

(i) Opere citate del dott. Hai/tràini e del dottori Lituana, 
e. Frua, e in quella » Della pellagra in Toscana ne' suoi rapporti 
medici e sociali ., dell' illustre dott. Moretti. Firenze, 



CAPO VII. 



il verderame dal grano (meo, o dtgentrminne fangosa del 
medeiimv la quale io Immuto m alio atsai aocevolt 
all'umana tatuto t venrfica. 

Ma olirò all'uso quasi esclusivo, un'ultra circostanza con- 
corro esscDzitlniGQle, a nostro avviso, a rendere trìsii gli 
elioni del (irono turco, ed è: che siccome indigeno di re- 
gioni più calde elio non simni le noi ire, etto è di sovente 
litiasi»! Tra noi per malattia prodotta da imperfetta maturila, 
nello annate poco calde e piovose, da incompleta stagiona- 

Questa malattia, che volgarmente chiamasi il verderame, 
non si manifesta prima che ti grano sin raccolto e riposto 
nei graDai. Essa appare in quel solco di Torma oblunga , 
coperto da sottile pellicola, che corrisponde al germe del 
grano ; la quale pellicola vedesi alquanto distesa, ma inte- 
gra pur qualche tempo; rimossa ne si presenta un polvi- 
glìq di colore appunto verderame, or più or meno foseo. 

E tale polviglio mediatile lo strofinamento ai separa in 
un'infinità di globuli minutissimi, da riconoscersi per un 
vero fungo parassitico, il quale a tutti i suoi caratteri va 
riportato al cenere Sporhorium dì Link, e però vorrebbe*! 
nominare Sporisorium maydii. Questa crittogama invade 
prima la sostanza farinacea a contallo col germe, Ìndi il 
germe .-lesso che ne riesce poi distrutto (1). 

Siffatta degeneratone fungosa modificando non poco le 
qualità fisioo-cliiroicbe del grano, ne trasmuta ben anco il 
sapore solitamente doleigna, in amarognolo ed acredinoso. 



(O Dott. Lodovico, Balardini, opera citata, in cui veggo/uà a 
pag. 85 riportali gli studi fatti in 'concorso degli ilìiulri botànici 
baron Cesari e Ftalati sul ningn in discorso. 



inducente nausea e calore al palalo e lungo l'esofago, sapore 
die appurilo si riscontra spesso nella polenia del povero , 
preparata con frano lureo di scadente qualità. 

E tale degcneraiìone dello zea mais è frequentissima c 
più comune di quello che si crede, tanto che non vi ha 
forse deposito di grano in cui non se ne trovi qualche trac- 
cia, e fu notata dai medici fra noi quasi in ogni località, 
dopo che vennero chiamati a porvi attentione. 

E come fu sopra accennato, si manifesta dopo le annate 
fredde e piovose che ostano alla perfetta sua maturanza cil 
essiccatone; ma non risparmia nemmeno il grano migliore, 
allorché venga tenuto in luoghi umidi, non ariosi, a pian 
terreno, od ammonticchiato nella slessa slama da letto del 
povero. E non di rudo accade che ammassi di formentone 
condotto secchissimo al granajo vengano in breve tempo 
contaminali dal verderame per alquante goccie d'acqua ca- 
dutavi inavvertitamente do] tetto. 

Esperimenti istituiti col grano degenerato sull'uomo e 
sugli ammali dimostrano che, olire all' indurre nausea e 
ingroto senso al polato, tale grono e la polla con esso pre- 
parala, apporta malessere, movimenti abnormi di venire, pi- 
rosi, diarrea, e continuandone l'uso, diminuzione ognur 
maggiore di forze, dimagramento ed anche in più o meu 
lungo tempo, o secondo il grado maggiore o minore della 
sua degenerazione, la mone (1). 

E ciò agevolmente s' intende da chi rifletta, che la parte 
del grano guastala dal fungo è resa quasi del inno inetta 
alla nutrizione, e che inoltre tale grano racchiude principi 
acri, inassimilabili, i quali, introdotti col chilo nel sangue, 
non possono non saturarne cosi i tessuti organici, da io- 



li) Esperimenti riportati nelle citale opere del dolt L. Bular- 
dinl e dei dollari Lussano e Fruì. 
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durre una condizione moiboM generale con fenomeni ape- 
ciGci, un vlto lento a uo ciccarne ino. 

Perciò chi è costretto ad usarne a lunjiO, enme pur 
troppo accade al più povero colono ed si bracciante, clie 
pel minor prezzo cercano lai grano, olire che non ne irne 
nutrimento, deve presto averne guasta la normale condizione 
degli orgnm digerenti, del «angue, dei nervi, e dell'intero 
organismo; non altrimenti da quanto avviene per effetto di 
veleni vegetali, e ben anco di nitri cercali alleili da fungose 
degenerazioni, onde soglionsi produrre singolari forme mot- 
hose, fra le quali la più comune è la fìaphania, o contili- 
itone cereale ijangrenosa (ergotismo dei Francesi), non io* 
frequente fra i popoli settentrionali, indotta dalla segala per 

rata nella produiiane fungosa della grano-iprone, legala 
cornuta (ergol); la quale malattia presento aleuni sintomi 
comuni anelie alla pellagra, quali sono l'ardore molesto 
alle mani ed ai piedi, la gravezza della lesta, il bruciore 
di stomaco, la melanconia, la bulimia. E non altrimenti del- 
l'Acrodynin, che vuoisi da taluno analoga o simile alla no- 
stra pellagra, eco. 

Delle tre qualità del grano tureo più comuni Tra noi, 
cioè il grande (Ma mais auiumnalis), l'agostano (zea m:ils 
restivi), ed il quaramino^xea mais prreco* che si semina 
dopo mietuto il frumento), quest'ultimo è il più facile a 
guastarsi, perchè sempre il meno maturo; ed 6 quello ebe, 
come meno perfetto e di minor prezzo, si consuma a pre- 
ferenza dal povero villico bracciante nel verno, stagione 
destinala ai meno faticosi lavori, 

E i più degli osservatori, come tulli i medici condoni, 
sono concordi nel dichiarare essersi notaio esistere una re- 
lazione manifesta fra la mala slagionntura , la pessima qua- 
lità del grano di cene annate, e il numero di pellagrosi, e 
ì patimenti loro aumentare costantemente nelle primavere 
successive ad autunni piovosi o freddi, e il mule rendersi 
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vìa più grave; i]ua:idu piò, annate iti legnilo trascorrono 
meno propine aliu perfetta maturazione del in bis e lo di- 
spongono alla indicata degenerazione fungosa (1). 

Il clic accadde più specialmente fra noi nel 18*7, nella, 
quale «nnala la pfcllagni raggiunse un (ale grado ili mali- 
gnila da portare gì' informi a lem pota ria demenza e manìa, 
a diarree >-• dissenterie ostinate, e si largamente imperversò 
rlic ì nostri spedali non accolsero forse mai un si gran nu- 
mero dì^qucsii infelici. 

E qui poi torna a propesilo il riferire un fallo speciale 
narralo dal doli. Sfrapitt già medico condono in Vi Ila chiara, 
Per gragnolila drinlntrice che nel principia dell' estale 4S47 
distrusse te messi, essendosi dovulo riseminare il maTs più 
iiinii, questo per ciò e per causa del freddo autunno non 
giunse a maturazione regolare, e i poveri ctmipagnuoli, clie 
tuilavin dal bisogno furono cosirctti a pascersi di esso, co- 
mecche manifestamente gunslo dal verderame, e mangior- 
selo sono forma di cattiva polenta, vennero malmenali di 
siffatta guisa dalla pellagra, che parecchi ne diventarono, 
presto maniaci furiosi, e tutti poi si videro presi da diarrea 
infrenabile, die in non pochi riesci va ad esito fatale. 

Egualmente nocivo, perchè più facile ad essere guasto, 
dal fungo, fu riconosciuto il formentone hianco dei Priori-, 
pali Danubiani, che importali» in Italia o h> noi negli anni 
di scarso raccolto si vendellc sui nostri mercati a più basso, 
urtz/.o del giallo. m 

lo lo trovai danneggialo e più assai dell'altro guasto, 



(l| Ciù è attesista anche ilal cbUriss. dnll. Giovanni Stram: 
hW (ul- I dell'opera » Milano e il SUO territorio », all'articolo, 
igiene, p.ig. Stil; nun che dai rapporti ufficiali de' medici condoni 
„ o'uspiule. citali nella n.elaiione dello scrivente - Sullo Itaja, 
attuate della pellagra in Italia -, al doli. Omla{lal. • Annali 
universali di medicina », 1800, fase, di luglio. 
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sempre dal fungo, e i villici poveri, die pel minor costo 
il preferivano durame la carestia ne provarono i tristi ef- 
fetti nell'esasperamento dei sintoilii pellagrosi. 

Il benemerito doli. Zampìeìtni fra gli altri narrommi 
di lati effetti compassionevoli, che egli osservo in Presegli*: 
e nei paesi circonvicini di Valsahbia io parecchie famìglie 
elie fecero lungo uso di quel grano esotico negli anni J853, 
J8ÒJ, nei quali sali troppo alto il prezzo dei cercali, « fu- 
rono vomito, dissenteria infrenabile, comparsa repentina 
dell'eritema al dorso delle inani con dolore e rossore vi- 
vissimo, mania, ecc. 

E alle nostre osservazioni prestano appoggio non lieve 
i fatti riferiti dal don. Ctntallat di Bagnères, nella lettera 
che si riporta qui in via di nota (t). 



(1) A mgnsieur le docl. Loudvic BaUartttni, 

uiédccin de la Délégalion a Brescia. 

(Lombardie), 

Monsieur et très-honoré confrère. 

Bagnères (Haules Pyréaée*), i fÓTrier 1839. 

Monsieur manchi m'à fail purrenir voi re lettre du lft jamier, 
par laqucllo vous fin vitti à me déclarer que loules vos éludes 
lendent, de plus en plus, a Élablir que libai da mais et parti- 
culièrement du mais altère par le ehampignon da verde f est I* 
cause de la pellagre; vnici eomment j'ai élé amene a m'occaper 
de cello maladie. Le 35 févricr i8!>7, etani au pelil marche de 
Bagnères, mes yen* furent frappés d'une alléralion du mais, con- 
siManl en une lache verdklre placèe à la surfaeo sopérieura da 
grato. Je me souvins alar* d'une dè»e»iplion que j'arais lue daos 
le ■ Die Monna ire d'hygiène publique et de salubrilé -, de M. anbr. 
Tardtw. C'éUit celle que voui aviei pubhèe eu avril el mai 4445, 
<l>ns les - Annali universali - de Hilan, el doni H, Th. floiwwi 
avait danne la Iradaction la memo anuée, daos son ourrage sor 
la Pellagre. Celle altéralion (le verderame ou verdel), de l'area dei 
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Cam Vili. 

Fatti' comprovanti, :hc pel moderarti o cernire delCalimen- 
latitine a mais, si rritiga a cessa la pellagra nel villi, 
co, mentre eoli' introdursi di etto in nuovi patti 9 ge- 
neralizzarsene l'uso, vi si imporla e dilata di pari pasto 
endemicamente il morbo pellagroso. , , , 

Fra gli argomenti in prova del nostro assumo vuoisi ri- 
portare un'osservatione, ed è : che in uno steso Comune, 



marehands de grama, était pian comune «u cnmcnccmeut da ift;i7 
qu'oi ne l'arali jamais top. Le ninfe élranger, prnveuanl dea pro- 
vince! Danubiennea, el qui venail corobler le déficit causé par une 
ma uv lise réeolle, en était ineomparablemenl plus affeeté, Dana le 
mimi: moment nns campagne* étaienl en proic fi nne épidemie de 
la pellagre, cimimi: mi n'en avait jamais ohsr-rvc. 

La lumière renani de tous Ica eillés a la fois, j'embrasssi "o- 
ire dottrine aven ardeur, el je n'ai rien negligé depuis polir la 
foirc prévaloir. J'ai adressé a unire ministre de l'agricullure, clu 
commerce el des Iravaui pubblica, troii Munivi res qu'il a reuvo- 
yes à son Cornile Consullntif d'hygiène el de salubrilc. Pendant 
' les cinq aemaines que j'ai passeVi a Carla en dicembre et janvier 
damiera, j'ai ólé plusienrs fois adirili nu sein du Gomitò pour doo- 
ner des rensei gnomoni*, des explications, et j'ai lout lieu de ero-ire 
■pie le rappnrl sera très-exptieite el Iréa-farorablc. J'espère ansai 
que mnnsienr le ministre prendra en considéralion les moyens qoe 
je propose pnur dèmo n tre r ani pini incredule* que la pellagre est 
un cuipoisonneineni lent par le vrrdci, et que celle ni stadie di- 
sparii Ira quanti loule la farine de mais aera passée au fmir, tui- 
vnnl le procédé usile en Bourgogne. 

Je n'ai euoore rien inpriiné, maisquand ì' A limitili tra li on aura 
■lit son dernier mot, je publierai lats Méiuuirea, dunl le premier 
txcmpbiire vous reviendra de droit, en ro tre qua li le d'auteur de 
la découvrrte principale. Hnn travati aurail bien plus de prix ani. 
yeiu lattai ronfrèxes, si tous vinilici bien m'cnvnyer, nvee per- 
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maturo alcune famiglie di coloni più noveri non usando a 
tulio [latto quasi altro che polenta a pane giallo, veggonsi 
talmente dalla pellagra afflitte da perdere più individui in- 
nanzi tempo, altre adoperandone più parcamente e sempre, 
di buona qualità, e fra mniiscliian doni ultre sostanze, spe- 
cialmente animali, e latticini!, e frumento, ne vanno immu- 
ni, o ne sono in modo utilissimo offese, come vengono ta- 
lora anebe nelle stesse famiglie infette preservati indivìdui 
die per iapeciah incomberne frequentare sogliono witima- 
nalmeoie i mercati o recarsi alla città per la vendila dilli: 
loro derrate, e soffermandosi olle osterie, gustano buon pa- 
ne, carni e vino. 

Lo stesso dicasi di quei conladini che, deposta la marra, 
in pigliaci ad altra professione , o passano in servizio dei 
ricobi, o ad esercitare il mestiere del Tacchino in città. K 
tutto giorno si offrono esempi di giovani aventi già i pri- 
mi indizj del male, ed appartenenti a famìglie in cui la pel- 
lagra si rese ereditaria, ì quali colpiti dalla coscrizione ed 
assumi alla milizia, la mercè specialmente del muuio vitto, 
presto divengono suoi d'uspeuo e vigorosi, e poi compita la 
loro capitolazione, riedemto in famìglia e oan seguente mente 
al vitto abituale ilei loro poveri fratelli, incorrono di nuovo 
ne] primitivo malore. 

Altri, e lo stesso scrivente, fecero per esperimento ab- 
bandonare il vitto abituale u talun colono, sostituendo per 



missino o> l'y inscrer, un coni pie- reniti!, signé o> toos, snr l'eia t 
ad nel de la queslion de la pellagre en Lombardie. 

Ptul-AIre dans qnelques ntbti serons noes plus arancéa en 
Franca, que vous ne l'èie» en Italie. Ce n'est pas loojaurs le pars 
ou une déeuuterle a'ml falle, qui en prillile le premier. 

VenillM agréer, monsieur et très-honoré confrère, mes ntn'a- 
lioiis euir> rei seca. 

Costoluti. 
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un dato tempo buon pane e cibi caseosi c sostarne animali, 
e videro «comparire più o meno presto i sintomi già est* 
stenti del mille; i quali ricomparivano poi cui ritornare al 
primo villo costituito principalmente del mais (()■ 

Una prova pure evidente dei buoni effetti del mutato 
vitto ei viene olTerla nei nostri spedali. Accollivi di solilo 
nella primavera avanzata i pellagrosi , il loro trattamento 
suol ridursi, dopo leggier cura riti fresca liva, al bagno e ad 
un buon villo animale, e qualora non siavi diarrea pronun- 
ciala, al lene, con che migliorasi presto la toro condizione 
fisica in guisa ohe ponno poi riprendere e continuare spesso 
per tulio l'anno i lavori rurali. 

E per converso se voglionsi nuovi falli (olire a quelli 
già addotti e verificatisi fra noi, c in Francia e nei Princi- 
pati Danubiani) a dimostrare l' estendersi della pellagra di 
mano in mano nuche in popolazioni ohe prima ne anda- 
vano immuni eoi recenie general issar visi del consumo 
del grano lurco non si ha ebe a leggere il recentissimo 
Rapporto alla Conferenza medica di Roma della Commis- 
sione medica incaricala di verificare la comparsa della 
pellagra in Palcsirina (2), e l'altra relativa Memoria del 



(1) Il dottor Bologna, ispettore delle Fonti di Recoaro, nella 
sua recente Memoria: » Notizie aopra uaa nuova Punte delta del 
Franco ». pag. 40, riporta il seguente fatto: 

Un ricco possidente delle Prate nel Polesine soffrirà da varj 
anni la gotta (podagra). Sentali inrano tulli i rimedj, a stimando 
egli ebe la gotta fusse mantenuta dal litio animale, ebbe il co- 
raggio e la costanza di condannarsi per un intero anno a vivere 
di sola polenta di grano turco e a non bere che acqui. 

In capo all'anno gli si sviluppò un'affezione pellagrosa più 
grate anebe della pellagra. 

(2) - Rapporto falle alla Conferenza medica di Roma dalla 
Commissione incaricata di verificare l'esistenza della pellagra in 
Paleslrìna, c nei paesi limitrofi -. Roma, tipografia delle Selle 

Arti, m\. 
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doti Tuccimii (I), da cui apprendati : come nel circonda- 
rio di Polestrina, in Cnpranica ed in altre terra della Co- 
marcii romana, nelle quali per l'addi* tra non a* eansi eserojij 
di pellagra , ora pure vi aia apparsa , e vada prendendo 
piede ognora più, e dopo che il grano turco (ivi pure 
spesso inlaccalo dal verderame) vi divenne cibo quasi «elu- 
sivo dei eninni. Perlncchè quei medici non esitano a con- 
chiudcrc in via assoluta; che h pellagra di recente in quei 
paesi comparsa, e da essi veduta e studiala, lia prodotta 
dall'uso ivi da pochi anni generalizzato del mais, ed ivi 
pure non di rado guasto come Tra noi. 

Ne vale il dire ohe il mais è grano di cui si alimen- 
tino altri popoli, i quali non consta che sieno afflitti 
dalla pellagra. Imponicene presso nessuno, se escludesi il 
Messico suo paese ni liva (ove pur suole indurre, al dire 
del Bauttìn c di Humboldt (2) , effetti non del tutto di- 
versi da quelli clic produce Tra noi), presso nessun nitro 
popolo esso è divenuto il precipuo e quasi l'unico alimento 
del contadino, come fra noi, da far dimenticare quasi del 
tutto gli altri cereali. Inoltre nel Messico e in altri paesi 
d'America più caldi dei nostri tal grano riesce a perfetta 
maltinta, quindi anche abusato esser dee meno insalubre, 
perchè non guasto dal fungo (3). 



(I) - Casi pratici e atudj sut morbo pellagroso endemico in 
Capranica (Deleg. di Comarca ); Memoria del doli. Ignazio Timi* 
mei. Bologna, 1861. 

[ìj Gasp, llahuln. - TnealrUin Dolanicuin », libro sesto, cip. 
51, t6S8. 

Alexander de Humboldt. • Essai poi ili qo e sur le rovaume de 
la nouvclle Espagne «, livr, IV, cnapìlr. IV Paris, 1837. 

(5) L'illustre dott. Paolo Manttgatia nella sua lettera ft." LVI, 
suir America meridionale (- Calzetta medica italiana », gennaio 
i8fi2j, dopo avere, dimostralo il grand' oso che si fa del mais in 
quei paesi dei quali è originario ( ed ove raggiunge pel caldo sii- 
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Come pure non Ita gran valore l'opposizioni- messa in- 
nanzi da taluno, che, se il formentoni! -onerasse In pella- 
gra, dovremmo incontrare pellagrosi non solo fra i villici 
poveri alla campagna, ma fra gli agiati eziandio, e nelle 
t-iiiò di Prescìa e Bergamo pr in ci pai melile, ove dui ripetuto 
grano si fa non lieve consumo. 

Al che è ovvio il rispondere, che se i cittadini e gli 
agiati non rifiutano la polenta, e se nelle dette città se ne 
fa uso quasi giornaliero, la vi si prepara della miglior qua- 
lità di farina, non se ne fa pasto esclusivo più di una volta 
al giorno, la si alterna con buon pane di frumento, e vi si 
associano cibi animali, buone earni, selvaggina od altri vo- 
latili a correggerne gli effetti, e compensarne la scarsa virtù 
nutritiva; quasi tutti poi generalmente s' astengono dal pane 
di mais, laddove il povero agricoltore non può cibarsi se 
non di quel cibo che ha alla mano. 



ina la maggior perfezione e ore pare non si osserva la pellagra ) 
non esita tuttavia a dichiarare che la malattia del mais fra noi 
comune si meri» „„ posto eminente neir ecologia della pel- 
laura. 
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CAl>0 IX. • 

Opposizioni più di recento incile alfa aV.flritm del maìi. — 
ContunpIasionB di altre wntouie ad influenze che con- 
corri r pontino a dare sviluppo atta pellagra, o predi- 
spongono allo malattia stesta. 

E qui però non vuoisi omettere di uvveriire: uhe se lo 
scriverne fu tratto con più altri che aderirono alla sua doi- 
trina a sostenere essere l' aliiuelilflzione quasi esclusiva di 
grano turco, non di rado Tra noi guasto dal verderame, la 
eausa precipua della pellagra, allri pure ora, coniti per lo 
addietro e io Italia e in Francia , non ammelmilo si fallo 
sementa siccome troppo genetica, e non seni* qualche ap- 
parenta di ragione. 

Eni adducono qualche caso di morbo pellagroso, affine 
od analogo in individui ette non usarono del grano turco 
e in paesi in cui esso non si coltiva. 

E fra lali opposiiori più recenti annoveransi principal- 
mente l'illustre dott. fiondili nel suo ■ Viaggio pellagrolo- 
gico in Italia • (I), l'onorevole Billod (2), e sopra lutti il 
eli. dott. iattdouay. professore dì clinica interna nella Scuola 
di medicina di Reims, il quale ultimo in un recente com- 
pitissimo lavoro, ■ Sulla pellagra sporadica . ;3) riporta 
N." 14 storie di pellagra osservala nel i960 nella sua Clinica 
di Renna' in individui, lS dei quali noo avevano fatto uso 
del mais, e nel successivo anno de raccolse N.° 17 , e potè 



(1) . Vorage pellagrolo^ique en Italie .., 1859. Negli - Annali 
unitersiili ili medicina - ai Milano, 1860. 

(2) Hata all'Accademia di Parigi, 4 luglio 1o35, • io allri suui 
sci itti. 

l3) * De la pellagre spuradique ■. Paris, 1860. 
» De la penante spu udibile : • dcuxieuie lecoii clin.que. Pa- 
ris, 186!. 
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Farne venire dell'Odi ilo di mendicità di Leon altri N.° Q 4, 
presentanti più o meno siniomi pellagrosi od analoghi, e 
pei quali non conslavo che ai fossero muriti di grano torco. 

Siffulti casi non voglionsi certamente negare; nè si può 
mettere in duhhin !' muorila dei dott. Landouzy e meno 
dopo che il medesimo, spinto dall'amore della seienia, volle 
venire in Italia a vedere coi proprj ocelli la pellagra fra 
nei onde constatarne l' identità coli» maialila osservata da 
esso in Reims e descritta nella lodata sua opera (1). 

Solo in merito a laii nuovi Tatti, come a qualche altro 
Sparso negli annali recenti della scienza , vuoisi pure far 
notare : che poche eccezioni non sembra possano distrug- 
gere, o otlenuare I» fona di tante osservazioni e funi da ] 
circa un secolo verificatisi Tre noi e dimostranti esistere una 
correlazione costante Tra l'uso del mais e la endemia pel- 
lagrosa, olire della coincidenza del comparire e dilatarsi 
della novella Torma morbosa coll'es le ridersi e farsi generale 
la coltura e I' uso del novello indico cereale. 

Inoltre gli addotti moderni fatti tectxianaii riguardano 
casi per lo più isolati e qua e la sparsi, delti perciò ipo- 
radici, i quali potranno avere ragione di loro esistenza (al 
dire anche dell'illustre prof. Tardici* (2)) in condizioni par- 



fi ) Il su II odilo prof. Landouzy, depo avermi avvisalo per let- 
tera \a prevenitene, fu in Brescia il 13 giugno 1862. o si portò 
a vedere in mio concorto e presenti albani elei medici primarj i 
nostri pellagrosi raccolti in gran nomerò per la cara dei big"' ne, l° 
spedale maschile c femminile, non che i parecchi pani per pella- 
gra racchiusi nel manicomio bresciano, e dopo attento esame non 
csilò a dichiarare essere la malattia da esso scoperta In Reims 
eguale nulla forata alla pellagra lombarda. 

(2) - Rapporl faite au Cornile eonsnltaiif d'hygiènc publi- 
qnc », par m.' le docteor Tardità dans U Merooir sur l'elioto- 
gie. c pruptijìaiio de la pellagre, par morsicar le docl. M. Co- 
stallai. Paris, 18(50. 



Il 

li col. iti non note , ma che noi si elevano ni grido da <-■>■ 
«limite la «era tndeiuia pellagroso quale veneti general- 
mente Tra noi , e quale - vuole deplorare in Kurope in 
unii i parsi a rosi*, e ai quali da noi si allude. 

E i casi riferii! ili morbn identico od affine olla nostra 
pellagra, osservali specialmente in Francia, ponno bruissimo 
essere causali da specialità di cibi, cioè da cereali, si-naie , 
frumento od altro grano, guasto od allenilo da crittogama 
o ftmgn analogo al verderame del mais (sporisorium maidis), 
o da altri cibi vegetali di somigliante natura deaenermi e, 
podi" esso, deficienti bennneo de' neceswrj prìncipj albumi- 
noti proteici. 

Come ad analoga causa vuoisi attribuire la malattia Con- 
mintone cereale già accennata e il male conosciuto ora snttn 
il nome di Aerodynia che scorge» non di rado in qualche 
località , e cui vuoisi dal dott. Costaltat analoga anodo la 
Flema salatiti degli spegninoli ebe da altri vc-lcasi confondere 
eolla vera pellagra (I). 

E a questo proposito trovo di dover dichiarare clic quan- 
tunque io sostenga essere l'abuso del mal', siccome spesso 
guasto da! verderame, e scarso di prìncipj nutritivi protei- 
ci, a considerarsi fra noi quale cagione precipua dello svol- 
gimento dell' endemia pellagrosa negli individui the se ne 
cibano di preferenza, non è nè fu mio intendimento di am- 
mettere tale cagione quale unica, agente da sé sola od esclu- 
sivamente in tulli i casi (come pare che taluno, specialmente 
in Francia, abbia voluto ritenere), convenendo ami io pure 
coi più e coi dotti autori della Commissione piemontese sulla 



(1) ■ Pellagre et Acrodvnie ». Responso definitive do monsieur 
le doti. Cristallai au controversa sur la pellagre. 

Dello stesso Autore: ■ No es li peligra la inferaiedad cono- 
ciila sn Bspina con el nombre de Ficaia S.ilad.i? > Pnblicado eu 
«a Siglo medico. Madrid, irilit. 
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pi'llngm (!) abbisognare il concorso anche ili altre clrcoSiaii- 
»e, wn eause od inducine a darle sviluppo o a prepararmi 

Fra queste annoverami in primo luogo: la itìwrndentn 
i*n (tenitori pellagrosi, essendo provato essere questo mnk: 
gentilizio rhe sì trasmette dai genitori nei figli: il cibarsi 
<li cereali guasti da fungose degenerali uni analoghe a quclhi 
.lei verderame nel grano turco: un'alimentaiione quasi del 
lutto vegetale insudiciente a riparare le contìnue perdite n 
unì pel genere dei lavori deve sottostare il contadino Tra noi. 

Vi predispongono poi indubbiamente, se non valgono mi 
incenerarla, presa ciascuna isolatamente, lant' altre hillueuio 
nocive, disponcuii egualmente ad altri morhi del popolo e 
del villico, quali sono: la miseria, l'uso frequente di nlj 
aeri ed irritanti, *p sciatiti unte so dotti, di lino, di ra fittone, 
di colia, adoperali a condimento: le cipolle c l'aglio spesso 
usati anche quale companatico della polenta: i pesci «elmi, 
ì formaggi guasti ed .dire sostanze irritanti: i vini acidi n 
alterali die tanto indispongono il ventricolo: l'acquavite, e 
irli altn liquori spintosi : l'uso ahiiuile dell'acqua impuri, 
fis tale in origine, o resa lale per in flit r:. meo ti impuri dai 
cortili nei potti : e massime T abitare e pegnio il dormirei 
in isiuiixe terrene, umide, con aria morta : il sostare il verno 
n lungo nelle *talle, ove. l'aria vaporosa troppo calda e crr 
rotta d.d respiro di inule bestie e persone, e dalle esalazioni 
■ degli l'scrcm enti, rcndesi insalubre e mal respirabile: l'ìna- 
uiondewo della persona e degli indumenti : le pozzanghere 
nelle aje delle case campestri, e gli allunassi ili concime: 
(■li stagni di acque immonde in vicinanza dell'abitato, a 
cui sono da aggiungere quali altre condizioni atte a pre- 
disporre .al male e dargli facile sviluppo: il protratto lavoro 
u eorpu scoperto sono la sferza del sole: il precoce assog- 



■ (1) ■ Bulaiiune della r.ummissioae picmoutesc inciricala die^l i 
Unii] sullo pellagra al Cungrcsso scientifico Italiana di Vessala.. 
Torino, 1847. 
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getiamenlo al lavoro dei fanciulli , ilei convalescenti , dell» 
puerpere, e la trascuranta delle lenire indispo=izioiii Rai- 
che, e delle febbri intermittenti nei loro primordj , il che 
rendendo malagevole e spesso senza effetto ogni tarde cura, 
deve disporre di conseguenza anche allo sviluppo e all' esa- 
sperazione del male pellagroso. 

Arrogi finalmente i gravi patemi d'animo per infonunj 
sopravvenuti alte famìglie, teli da abbattere profondameli!» 
il morale del povero, e restringerne eneor più t mezzi di' 
sostentamento, in seguito ai quali si è ve<luto svolgersi so- 
vente od aggravarsi a un tratto la pellagra in chi dalla qua- 
lità del villo è preparato a lale malanno. 

Ha qui non torna vano forse il ripetere in vis di con- 
clusione: che tutto le qui sopra addotte cause laterali a 
nostro avviso non Instano ad indurre la pellagra endemica, 
la vera endemia pe/fagro*o, almeno fra noi, senza quella 
dell'alimentazione quasi esclusiva con preparati di mais. 
I.e dette cause od influenze poi, ove quell'ultima pure vi si 
essonj, valgooo ad agevolarne, ad accelerarne lo sviluppo, au- 
mentandone l'azione pellagrogeniea. — Non dissimilmente 
di quanto avviene nelle emergenze di importazione di uo 
contagio, p. es., del tifo, della migliare, del eh olerà -morbus, 
nel mezzo di un popolo: che unite cagioni e circostanze, 
le quali da sè non avrebbero mai ingenerato quella me- 
latila contagiosa, influiscono tuttavia a predi spume, ad acce- 
lerarne l'attacco, ad anticiparlo, a renderlo più grave. 

Così vediamo tultogiorno anche lontano da regioni pa- 
ludose anche lucri della cerchia territoriale della endemia 
delle febbri periodiche, apparire qua e !a in modo tpora- 
dico in persone che mai non avvicinarono quelle regioni la 
febbre. intermittente, apparirvi per cause sovente ignote, che 
non sono il miasma palustre. Ma non perciò alcuno vorrà 
negare quella che ormai è ritenuto in ogni paese del momlo 
un assioma di geografia medica; cioè elio le ricorrenti en- 
demie di febbri intermittenti e perniciose hanno la loro ca- 
gione generatrice nel mioima paluitn. 
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Capo X. 

Corollarj e Contigli igienici che si propongono diretti « pre- 
venire e sradicare possibilmente dalle nostre campagne 
l'Endemia pellagrosa. 

Dimostralo rome si confida, quali «iena le cagioni pre- 
cipue del nuovo male e quali le circostanze che vi predi- 
spongono, risulta chiaro do si quale esser debba la via dì 
liberarsene. 

Egli è manifesto che l'egiinzinne della malattia richiede 
una m od ilìca zi on e dell'abituale alimento odierno del conta- 
dino, una rinuncia s pratiche e consuetudini riconosciute 
nocive per adottarne altre che aicno miglior tutela della 
sua preziosa salute. 

4.° Fa d'uopo in primo luogo che il pane del villico 
non si prepari, come ora in più luoghi li pratica, di sola 
o quasi sola farina di grano turco, ma lo si confezioni con 
due terzi o poco meno di farina di frumento o di segale, 
e con un terzo o poco più di quella di turco, a somiglian- 
za dell'antico pane di mistura (che era fatto di frumento 
o segale misto a miglio), e tale che aia ben lavoralo, lie- 
vitato e colto, e non in grandi masse, e di spesso si rin- 
no.i(l). , ;• 



(lj II pane bigio o di munizione osalo pel soldato fatto di 
farina di frumento levatane soltanto la crusca, è il |iiù ricco di 
«lutine o il più nutriente, e con sole quattro libbre di esso al 
giorno, solevansi dai Romani alimentare gli schiavi destinali al 
lavoro de' campi. 

Si può ottenere un bnon pane grigio anche eolla farina cui 
siasi levalo mediante fino buratto il flore (che non é quasi che 
pura fecola) pel pane di lusso, contenendo tale farina ancora tolta 
la materia glutinosa o plastica. Dopo lo sperìeme di liebig e di 
Htltot, che comprovarono contenere la crusca più del 16 per IO© 
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2. ° Seco il J a ri amen Le vuoisi moderare net villico l'invalso 
abuso della polenlH, la quale non li dovrebbe mangiare 
più di una voli» ni giorno, sempre poi appena preparata, ;i 
luogo bollila e ben cotta, diversamente du quanto suolai 
pralioare ila parecchi fra noi. Ove lu polenta n»n sostengo 
l'azione ilei fuoco che per pochi minuti, insufficienti ad 
ammollire i principi ( ' ur ' e cornei della farina del mah non- 
può venire più debitamente smaltila dagli organi <ti|ieremi 
ed assimilili.); per lo che Ycdesi spesso passare quasi inde- 
composln negli escrementi. 

3. " Ptir reno tlevesi avvertire che noti venga fallo uso, 
ne sia distribuito dui proprietarj ai dipendenti coloni del 
grano turco guasto, viziato dal verderame, i) quale è asso- 
lutarncnie nocivo, e vuoisi considerare quale causa precipua 
del male; e si suole rifiutare od ingollare dì innlu voglia 
anche dalle bestie e dai polli- 

4. " Ad impedire la degenerazione del grano turco, solila 
succedere quando per protratti: piogge autunnali e precoce 
freddo non possa bene stagionarsi e non si tenga in luoghi 
ben asciutti e ventilati, ni potrfc supplire al difetto del sola 
culi' adunare più comunemente anche fra noi di quello si 
faccia sinora, la pratica della torrefazione del grano turco 
mediante forno; pratica di cui si valgono già da anni i vil- 
lici della Borgogna, i quali sebbene si coltivino e consumi- 
no in qualche copia del grano turco, vuoisi si mantengano 
immuni dalla pellagra. E un tal mezzo adoperino gli In- 
diani ed altri, anche per salvare dalla corruzione le furino 
che voglìonsi affidare a lunghi viaggi (l). 



Ci sostarne plast ico-u luti n ose , fu proposto di utilizare le mede- 
sime cslraendolc mediante lavatura con acqua tiepida, ed usando 
poi di tale acqua per impastare la farina e confetionare il pane. 

(!) Il dolt. Coitallat sta occupandosi di un modello di Forno 
più semplice per l' essicimeoto del grano turco. 
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Ecco il processo usato nella Borgogna e net dipartimenti 
deil' est iti Francia. 

Appena condotto a casa il ricolto, si mettono da pane 
le pannocchie più belle per la gemente, si gettano ai polli 
le imperfette, e si passano al Tomo quelle del grano desu- 
milo al nutrimento dell'uomo. Siccome si opera sopra grandi 
, masse, si hanno dei vasti forni che si scaldano quasi come 
per la coltura del pane. Una più elevata temperatura avrcblie 
l' inttou veniente di carbonizzare il grano, o darebbe uuu la- 
ri M troppo bruna. 

Scaldato il forno e nettalo, vi si immettono le pannoc- 
chie che si distendono con una pala di ferro alquanto ri- 
curva. Chiusa la bocca del forno, la si riapre dopo un' ora, 
e con la pala ai ha cura di rimestare le spiche portando 
BU'iudii: tre- quelle obe erano nel davanti e al dissono quelle 
ehe stavano sopra. Dopo qualche tempo si rimescolano ili 
nuovo. Al termine di 2i ore la disseceazione suol essere 
completa. 

Cosi preparato il grano non richiede alcun'alira cura, e 
può reslaru per più anni nei granai, nelle botti ed anche 
nelle navi senza provare la minima avaria, mentre i pro- 
cessi ordinari ui conservazione richiedono grande vigilanza 
e cure continue, e sono ben lungi dal preservare questa 
prezioso cereale in un paese come il nostro. 

11 sapore e l'odore del grano e della farina torrefatta 
non sono punto ingrati (4). 



(1) Una tale pratica viene dichiarata dall'illnslre dottor Cmlat- 
Idt di Bagnerei, nell'opera citala, quale unico sicuro meno per 
impedire la degeneratone del mala nel verderame, e con essa lo 
svolgimento della pellagra, la quale a suo avviso ne dipende quale 
cffcltn (Min a» Pausa nnica. E il dott. Cosfaìfaf è di ciò cosi in- 
teramente persnaso che in un Rapporto al Ministero di Francia 
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5." A fine di scansare p ossi Ili 1 inolilo gli addotti ìquuii- 
venìcrili dell' abuso del grano turco, e massimo di quello 
immjitiro , c quindi infesto all.i salute , dutrebburu i j ru- 
prblarj ilei fonili restr interne la uollivaziane ai lunghi uve 
in o^ni umilila giungere possa a perfetto maturità, e non 
Ut eliderla alle valli e ai luoglii elevati e menu caldi. Su- 



propuse dm una tale pratica veniste reta generale nelle campa- 
gne e fosse insinuilo il seguente ciperi mento : 

Progetto di eteptrimtnlo. 

In una località delle più maltrattate dalla pellagra ai designi 
una famiglia fra quelle ove il male maggio ritieni e imperversi .- 
tempri ereditario, ma presso la quale slavi ancora qualche mem- 
bro (da doverne essere esso pure colpito tosto o lardi Inevita- 
bilmente) che ne sia tuttora immune, cine non ne prestali per 
nnco i sintomi. Nuli» dovrà cangiarsi nelle eondliionl Igieniche di 
tale famiglia, fuori di due modificazioni, leggiere in apparenza, d i 
introdursi nella alimentaiione. La farina di cui questa famiglia farà 
uso proverrà da grano turco pomato at forno al momrnlo del 
ricotto e i cibi da prepararsi eoa tale farina dovranno essere con- 
ili ni a li entro 24 ore. 

Se ques la espericnw sari falla con diligenza e in molti luo- 
ghi invasi dalla pellagra, il lento avvelenamento prodotto dui fungo 
parassita cesserà negli individui sottomessi all'osservazione; si ve- 
dranno cioè gli uni non venirne affetti o piuttosto esserne preser- 
vali, e gli altri ristabilirsi in spillili-, almeno per la maggior parla, 
poiché le guarigioni d.-gli individui presi già da sintomi cerebrali 
dell'ultimo stadio del male sono assai rare Per tal modo tarà fi- 
nalmente provato che il verderame è la causa specifica della pel- 
lagra e che il mais di buona qualità a non guasto da quella de- 
generali one fungosa, è un alimento non insalubre sen'a perii che 
possa battare da solo alla nulriiione dell' uomo. Opera citala, 
l-ag. 6. 
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sfiniscano quivi altri cereali che non richiedano uguale for- 
I za di 6ole, qual' è il frumento c ancor meglio le segala, 
che non manca di glutine, altrove ancora cosi comune, ila 
forno pane; la quale a tono vedesi oro quasi sbandila dalle 
stesse nostre valli, ove in passino era pure largamente col- 
tivala, per dar luogo al solo grano turco divenuto il vero 
tiranno dei nostri campi. 

E per secondo prodotto, dopo il frumento o In segala , 
in luogo del quarantino (zea mais prteeox ) clic non rag- 
giunge quasi mai perfetta maturità, sicché riesce insalubre, 
miglior consiglio sarebbe seminare miglio come aulicamente 
o grano saraceno (polygonum fago-pyruni ) , il quale ma- 
tura in più breve tempo, ed È assai nutriente. 

6." Non «ars: mai a dimenticarsi il benefico pomo di 
terra, la Patata (solarium luberosum), che prova bene quasi 
in ogni terreno, matura in ogni annata anche fredda, non 
risente danno dalla gragnuola resasi tanto frequente Tra noi 
e non scarseggia dì principi nutritivi facili a smaltirsi, on- 
de costituisce un buon alimento, quasi unico cibo di più 
popoli settentrionali e dell' irlandese precipuamente- Epperù 
tt a desiderarsi che non solo nei colli e nelle valli, ma in 
ogni podere venga destinato alternativamente a tale coltiva- 
re l'interesse del proprietario o dell' affitluiilc vi scapi- 
terebbe cerianlenie, poiché, come è nolo, il prodotto di late 
genere ili coltura in comparazione di qualunque altro è di 
gran lunga maggiore. 

Aggiungasi la salubrità di Ini frullo, proclamato anche 
quale preservativo contro lo scorbuto ()), non constando 
che alluna forma speciale di malattia regni fra quei popoli 



11) Del pomo di terra e sua salubrità; del dull. Baly, medico 
Uul Penileiudario di Londra « Annali Universali di Medicina i, la. 
glia IBI*. 
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che ne Tanno grande uso. Ed è un Tallo ben do notarsi clic 
nella Valcomonica c in alcun paese del Vendo, ove se ne fu 
ora copioso raccolto e divenne cibo giornaliero di numerose 
famiglio ÌD diminuzione della polenta, ivi vennero meno gli 
indiij della pellagra, e dì pari so ne vantaggio l'economia 
e la salme. 

1° Ma precipuo alimento bene odattu a prevenire non 
sok>, ma anche a curare la pellagra, raccomandalo da tutti 
coloro che si occuparono e scrissero ili tale argomento, si 
è il largo uso del latte e dei suoi preparati. 

Se non è da dubitarsi ebe il deploralo morbo deriva 
da una viziala organica riparazione in cnusa del mal cibo, 
quale altra sostanza alimentare è a trovarsi più opportuna 
del latte a restaurare il corpo e correggerne gli umori, il 
quale in sé racchiude lutti gli clementi riproduttivi della 
fibra animale , e. che da solo costituisce l'alimento dell'in- 
fanzia ? Pel lungo uso di esso e dei suoi preparali vanno di 
solilo liberi da ogni germe pellagroso il pastore e il man- 
driano. 

È il latte che , distribuito dai caprnj in primavera in 
più paesi ove abbondano i pellagrosi, ne riduce in meglio 
la condizione e arreca tregua ai loro mali. Per l'uso abi- 
tuale del latte e del formaggio i Tirolesi ed altri monta- 
nari, che scendono in Lombardia ai lavori in alcuni leropi 
dell' anno, sebbene ivi usino pur della polenta in buon da- 
to, durar sogliono almeno per un certo lempo illesi dell'en- 
demico morbo. Oltre all'apprestarsi col latte varie foggie di 
soni alimenti, esso serve di condimento di altre sostanze 
alimentari , ben meglio degli insalubri olj colli, del lardo 
rancido, dell'aglio, con cui suole condire il parco suo cibo 
il più povero bracciante. 

Ogni capo di famiglia campagnolo , ed ogni burnì pa- 
drone che abbia a cuore la sanità dei propfii villici, do- 
vrebbe provvedere (che certo non gli tornerebbe grave in 
confronto dei molti vantaggi) affinchè in ogni famiglia eo- 
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"Ionie» non inanelli una vacca clic le somministri quotìdix 
namemc il lane. 

Questo provvedi memo utilissimo, e Torse il più efficace 
all'uopo, non sarà mai ab basta ma inculcalo dai (in. parrò- 
chi, dai medici, dai sindaci e dai filantropi, cui sta a cuore 
il bene del povero. Persuase di una lai verità aloune Turni- 
glie coloniche del Bresciano, e parecchie specialmente del 
Circondario di Varese ed altrove, la adottarono non ha gua- 
ri , e già ne provano i salutari effetti col vedere scemarsi 
di mano in mano il lamentato male. 

8." Qui giova ripetere, essere un Tatto generalmente la- 
mentato, che il conladino, nella maggior parie della Lom- 
bardia, del Veneto e d'altri paesi della superiore Italia, non 
si alimenta ora quasi affatto di cibo animale, che è il meglio 
adatto a riparare validamente le forze di chi è costretto a 
Tarn e conti nuo dispendio. 

Del che è cagione la scartiti e carena delle carni, in- 
sudicienti ai bisogni, e pel troppo prezzo negale al desco dei 
nostri poveri campagnuoli. Tale careiza è conseguenza della 
scarsità del bestiame Tra i nostri in confronto d'altri popoli. 

Imporla perciò di persuadere al paese la necessità di 
tenere e d'allevare anche fra noi delle bestie bovine in 
molto maggior quantità di quello ora si faccia, cercando pur 
migliorarne le rane. Ma per conseguire ciò, fa mestieri di 
aumentare le praterie troppo limitate in conTronto dei campi. 

Nò tale pratica renderà minore la produiionc de' ce- 
rcali, poiché 6 provoto dagli agronomi, che oolla moltiplica- 
zione del bestiame aumentandosi la quantità dei concimi, 
tanto sì avvantaggia per questi lo foriti produttiva del suolo 
coltivato, da rendere in minor superfìcie maggiore ed anche 
doppia quantità dr prodotto in cereali. 

A tale alleno, olire dell' estendere le praterie, gioverà 
adottare negli avvicendamenti agrarj la coltivazione di altri 
foraggi, e delle piante bulbose principalmente, trovate molto 
acconcie a ben alimentare i bovini , in buon numero , « 



Si 

massime nei terreni non irrigabili ed asciutti , ore i prati 
tubili non sogliono dare gran rendita; e ciò ad imitatone 
di quanto fi viene ora praticando coti immenso vantaggio e 
lucro nell'Inghilterra e nel Belgio. 

Soliamo col moltiplicare del bestiame è ■ sperarsi una 
diminuzione Tra imi del valor delle carni, si che possa usarne 
anelli' Il colono (1) (2). 

9." Avendo poi I' esperienza dimostralo > ebe 1' uso dei 
Ampli all'aprirsi della stagione calda, e più ancora il buon 
trattamento dietetico che vi si suole associare, sono efficace 
inetto a prevenire, mitigare e curare l'infermila della pel- 
lagra, si dovrò questo trattamento apprestare al povero già 
infermo o predisposto, sia nei grandi spedali, come si co- 
stuma in più provincle lombarde, sia ( il che ridonderebbe 
di assai maggior utile ) in (speciali ricoveri o case tempo- 
rane dì salute, da aprirsi nei principali comuni di campagna 
per cura della beneficenza locale o della comunità , le dove 
non esistono spedali foresi stabili. Ne' quali ricetti converrà 
accogliere gratuitamente nella stagione oppUrluna gli indi- 
vidui bisognosi di cura, non tanto per un corso di bagna- 
ture, quanto per un buon trattamento alimentare, consistente 
in una buona' minestra , una porzione di carne, e pane di 
frumento; il che in qualche comune del contado Bresciano 
si comincia ora a praticare. 



(1) Leggasi l'onera non mal ibbuUSM lodata: • La pfoprielJ 
fondiari;! in Lombardia <• ; SluJj economici di Stefano Jaetni. Mi- 
lano, 1857, lena ediiione. 

(2) In Unta scarsezza di cibi animili fa senso ( opportunamente 
ossemi l'egregio doli, bussano) ìt vedere che non si tragga par- 
tito da tanta quantità di sangue che scorre ne' pubblici macelli 
n sì getta, e come non sì usino pia generalmente le carni di tanta 
altro bestie. Cavalli, asini, muli, galli, «ce, che pure soddisfe- 
rebbe™ in qualche parie al sentilo bisogno di Titto animale pel 
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10. " Essendo mi Tallo confermato da lutti gli osservatori 
ed universalmente deploralo, farsi la pellagra ereditaria nelle 
famiglie, e genitori pellagrosi ingenerare tigli deturpali 
spesso sino dalle fasce dalla paterna lue, savia provvidenza 
sarebbe certamente il dissuadere dallo nozze siffatti di- 
sgrazia lf> 

E in vero da tali procreatori non può clic sentirne pre- 
giudìzio la futura prole, non può clic derivarne col tempo 
una piena degenerazione fisica dei nostri agricoltori, con 
immenso detrimento dell'agricoltura in un paese clic quasi 
in essa soltanto fonda la propria prosperità. 

Il perchè sarebbe buon consiglio { poiché lerrebbesi con- 
trario a natura e religione volerne inibire le nozze) per- 
suadere almeno a protrarre sino a che non abbiano i fidan- 
zali subita una cura regolare da venirne dichiarali risanati 
da legale giudizio medico. 

Un tale provvedirhcnio gioverebbe anche ad indurre la 
gioventù a cercare di prevenire la comparsa del male col 
guardarsi dall'uso od abuso di quei cibi che sogliono in- 
durlo, od a curarsene in tempo e radicalmente quando ne 
sin già contaminata. 

11. " Allo stesso interno taluno proporrebbe di destinare, 
ove Tosse possibile, ad altra professione che non sia quella 
della gleba, i figli di genitori noioriumemc pellagrosi, nella 
speranza di neutralizzare in essi, con un diverso metodo dì 
vita, la disposizione portala sin dalla nascita a tal morbo. 

12. ° Non vuoisi ommctiere di avvertire, che ad avvan- 
taggiare la condizione economica, c quindi anche la fìsica 
del contadino , potente mezzo sarebbe pure il togliere la 
consuetudine delle grandi affittanze, ove queste non siano 
necessarie, e il dividere ì grandi possedimenti sopra malie 
famiglie coloniche, combinando clic ciascuna famiglia possa 
coltivarne una parte n pigione od a mezzadria, e trarre essa 
stessa quel frutto che ora lo rapisce immeriia mente un icno, 
qual' è il gronde affiituaie. 
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<3.° E qualunque poi sia il sistema agrario, essere do- 
vrebbe premura de' proprictarj di promuovere il miglior 
nutrimento de' loro dipenderai, onde si fortifichino ed in- 
durino alle fatiche; al quale intento far si dovrebbero scru- 
poloso dovere di somministrar loro del buon grano e in copia 
sufficiente, e non solo grano turco, ma pomi di terra ezian- 
dio, e segala e frumento, aftinché possano prepararsi del 
buon pane provvedendo clic non manchino di companatico 
trailo da sostanze animali, e massime di lane, di formaggio, 
uova , gallinacci e simili , migliorandone principalmente lo 
abitazioni, e curando la purezza delle ncque potabili. 

ii." Gioverà poi non poco all'intento, che i medici 
condotti e i signori sindaci e preposti all' om min istraiione 
comunale, coli' intervento ben anco di un pio sacerdote, ese- 
guiscano uniti in Commissione sanitario frequenti ispezioni 
ai depositi di grani ed ai mercati, per impedire che sicno 
vendute al povero granaglie insalubri o guaste ; ai bottegai, 
ai venditori dì salumi , d'altri commestibili e di farina, e 
più ancora ai forni pubblici e ai pr eslina], per accertarsi 
della qualità del pene preparato e posto In vendila, e sor- 
vegliare aftinché non se ne venda ili tulio grano lurco, 
affinchè sia sempre ben lievitalo , e debitamente fermen- 
talo e cotto, non sia grosso e massiccio sicché dentro ne 
venga impedita la cottura, ed allineili venga fabbricato di 
spesso. 

Tali benefiche Commissioni avranno altresì cura di far 
rimuovere ogni ammasso d' immondezze dai cortili e dallo 
vicinanze delle abitazioni, e stagni d' acque, cause d'ostinale 
febbri e di altre malattie, 

E i suddetti funzìonarj, o assieme uniti o privatamente 
e senza forma ufficiale, accederanno di frequente alle abi- 
tazioni dei contadini, anche talvolta nell'ora del pasto, a 
conoscere la qualità del loro vitto, per dissuadere all' uopo 
con modi amichevoli l'abuso della polenta, per istruirli sul 
danno derivante dal grano guasto specialmente dal verde 



Digitized 0/ Google 



64 

reme, e sulla cura d' aversi per impedire una (ale alte- 
razione nel grano. 

Nè ai dovrà tralasciare in tali occasioni dì persuadere il 
buon colono della necessità della mondezza della persona 
e di difendere ogni parte del corpo dall'azione direna del 
sole di primavera, d'avvertirlo dei danni derivanti dal dor- 
mire in istanze terranee, e sempre insalubri, e si vedrà di 
distoglierlo da altre male pratiche e da quant" altro nuocere 
possa alla conservazione di sua preziosa salute. 

15.° I medici condotti si inviteranno a riferire in fine di 
ogni anno sull'aumento o diminuzione della pellagra nel ri- 
spettivo circondario, sulle 'cagioni presumibili di tali can- 
giamenti e a suggerire a seconda dei casi que' mezzi che 
avvisassero opportuni a far scomparire possibilmente la ma- 
ialila. 

Per tali mezzi e massime, vuoisi qui ripetere, se l'uma- 
nità de' sindaci c de' propriciarj de' fondi , zelanti della 
salme de' propr] dipendenti , se i porrochi e sacerdoti alla 
cui voce meglio che ad altra qualunque il popolo si affida, 
se i medici condoni, il cui pietoso ufficio li porla ad essere 
di continuo nel più famigliare contatto col povero, se i maestri 
delle scuole elementari cui spelta infondere le prime co- 
gnizioni e i primi sani avvisi nelle menti del fanciullo, se 
tulli vorranno concorrere ad istruire, soccorerc e consigliare, 
non v'ba dubbio ebe per la valida loro coopcrazione si 
polrii riuscire alla desiderala riforma del modo di vivere e 
di alimentarsi del nostro colano , e a migliorarne cosi la 
preziosa salute. 

Di una consimile riforma felicemenie riuscita offre splen- 
dido esemplo l'Inghilterra, la quale, afflitta già dallo scor- 
buto che ne infestava le (lolle e spopolava il paese , non 
meno di quello faccia ora lo pellagra nelle nostre contrade, 
pervenne a liberarsene, qnando, scopatane la causa nel* 
l'alimento esclusivamente animale e di carni salale, il con- 
siglio de'savj col mezzo principalmente de' parrocchi, valse 
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a persuadere il popolo a mutar vitto, ad attenersi a un ali- 
mento più temperato, misto cioè di carni c di Treschi ve- 
getabili (1). Sono noli i salutari effetti della Società di tem- 
peranza istituita dal Padre Sfattitelo fra lo popolazioni in- 
glesi e americane, diretta contro l'uso do' liquori alcoolici 
che tanto nocumento recavano alla salute non meno che al- 
l' economia di quei popoli. 

Se si insisterà fra noi pure con isforii ben direni n ri- 
muovere le cause dell' infesta malaltio, certamente non falli- 
ranno i soluturi effetti, e si perverrò a sradicare il funesto 
non antico malanno, come si giunse a distruggere quasi del 
tutto, or sono più di tre secoli, l'immonda lebbra, che in 
queste stesse contrade, più che io altre regioni di Euro- 
pa, crasi fatalmente radicata. 



(1) » Bibliotheque Drilannique ". Avril, 1814. 
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Milano larvi, nel domale il Veterinario di M.lauo. 

10. Sulla sialo della (Jucsl.une della Pellagra in Italia, lettera 
al D ' (Installai di Bagnères, in Francia, Annali Universali 1860. 

17. Tradizione dell'opera del Dr. Coslsil.it suddetto Sitologie 
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cata nel Giornale della H. Accademia di Medicina di Torino 18150. 

18. Igiene dell'Agricoltore Italiano in relaziono specialmente 
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